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CONFERENZA II DISTRETTO

VITA DELLE CHIESE

CONFERENZA I DISTRETTO

La formazione della responsabilità
Riconoscere ciò che si è fatto è importante quanto progettare il futuro
SANDRA RIZZI*C he cos’è la comunicazione? 

Pura e semplice informa-
zione oppure è condivisio-

ne ed elaborazione progettuale? 
Comunicare dove? In chiesa? Tra 
strutture diverse, dove agiscono 
e interagiscono comunità locali e 
strutture ecclesiastiche interme-
die? Qual è la valenza della comu-
nicazione interpersonale in seno 
alla comunità e con il territorio di 
riferimento? Queste alcune delle 
domande che si sono posti i depu-
tati delle chiese del primo Distret-
to convocati a Pomaretto il ! e il 
7 giugno.

La densa discussione che ha fatto 
seguito ha permesso la votazione di 
un atto in cui viene anche sottoli-
neata l’indispensabile condivisione 
delle risorse che interagiscono nel 
nostro territorio. Questa più capil-
lare condivisione di scambio di no-
tizie e contenuti, può favorire non 
solo l’ascolto dell’altro ma anche 
l’impegno fattivo nella comunità. 
Anche la campagna di sensibilizza-
zione sulla contribuzione, che ab-
biamo de#nito “conta”, può essere 
valutata una delle facce della con-
divisione ed elaborazione dell’im-
pegno nella chiesa. Infatti, stiamo 

registrando un leggero aumento 
delle contribuzioni.

La comunicazione/collabora- 
zione, potenziando la consapevo-
lezza di un arricchimento comu-
ne, diventa anche rete per eviden-
ziare una realtà comunicativa e il 
!l rouge per a$rontare e suppor-
tare i pesi e le crisi. Insomma, po-
tremmo così attivare veramente 
l’invito evangelico a portare i pesi 
gli uni degli altri e a gioire di tra-
guardi condivisi nelle comunità, 
nei Circuiti e nel territorio in cui 
viviamo e testimoniamo la nostra 
fede. Tutto questo ci permetterà 
di condividere le di%coltà di Aga-
pe, di agire con passione e fantasia 
nelle sistemazioni del campo di 
lavoro (a causa della diminuzio-
ne delle forze pastorali), di essere 
tempestivi nel comunicare, anche 
all’esterno delle nostre comunità 
locali, il nostro pensiero su pro-
blematiche coinvolgenti il nostro 
essere presenti in una società 
sempre più di%cile e frammenta-
ta per le scelte economiche e poli-
tiche di molti governi.

Ma le strategie di lavoro non 
sono solo rivolte all’immediato e al 
futuro; molti sono stati i momenti 
per applaudire, durante la Con-

ferenza, al lavoro svolto dall’A-
nimazione giovanile, anche con 
la festa delle Scuole domenicali e 
per la formazione dei gruppi corali 
e dei direttori delle stesse Corali. 
In questa cornice si colloca anche 
l’invito a supportare iniziative tese 
alla formazione della responsabili-
tà di ciascun credente di fronte a 
discriminazioni e strumentalizza-
zioni politiche nei confronti delle 
nuove forme di famiglia. Così la 
Ced ha invitato strutture interme-
die e comunità locali a essere at-
tive e presenti quando nel giugno 
del &0&7 Torino sarebbe stata sede 
dell’EuroPride.

* chiesa valdese di Pomaretto

VITA DELLE CHIESE

Elezioni
La Comm.ne esecutiva distrettuale è stata 
eletta nelle persone di: Stefano D’Amore, 
presidente; Rita Avondet, vicepresidente; 
Sabrina Armand Hugon, Anna Carle, Nataly 
Plavan, membri.
La Commissione d’esame per la Conferenza 
2027 è stata eletta nelle persone di: Sylvie 
Bertin, Michel Charbonnier, Paolo Corsani 
e Rebecca Rivoira (supplenti: Judith Elliott, 

Miriam Bellora, Sandra Rizzi, Monica Plavan, 
Claudio Tron, Anais Sca!di Domianello, Anna 
Maria Ratsimba, Silvia Geymet).
Deputata al Sinodo è stata eletta Anais Scaf-
fidi Domianello (supplente Davide Stallè). 
Il Seggio ha designato quale presidente del 
Seggio per la Conferenza 2027 Massimo Long 
(supplente Marzia Disarò), e quale vicepresiden-
te Paola Cesano (supplente Kassim Conteh).

Comunicazione: mettere in comune
Il versante interno e quello esterno rispetto alle nostre chiese
PAOLA CESANO*T ra tutti gli argomenti trattati nella Confe-

renza del I Distretto, uno è stato trasversale 
a quasi tutti gli altri: il tema della comuni-

cazione. Non potrà di certo stupirci: la comunica-
zione è al centro delle relazioni e una Chiesa è fatta 
di relazioni.

Come Chiesa, abbiamo bisogno della comuni-
cazione per tenerci legati gli uni agli altri, per tra-
smetterci reciprocamente informazioni, per orga-
nizzare le nostre attività e condividere le cose che 
facciamo, per testimoniare la Parola del Signore al 
nostro interno e all’esterno, per fare rete ed essere 
presenti nella società, esprimendo il nostro pensie-
ro. Dalla Conferenza distrettuale emerge, dunque, 
l’importanza di curare la comunicazione sia all’in-
terno delle nostre chiese sia verso l’esterno.

Sovente diamo per scontate alcune procedure e 
informazioni, senza pensare che i membri di chie-
sa e dei concistori variano e possano non conosce-
re ciò che per altri è un dato di fatto o, sempli-
cemente, non se lo ricordano più. Prendiamo, per 
esempio, le numerose sigle che appaiono sui nostri 
scritti e documenti, sovente non conosciute a tutte 
e tutti o semplicemente dimenticate. Il loro utiliz-
zo complica la comprensione di quanto si legge e, 
se non decodi#cate, danno un senso di inadegua-
tezza ed estraneità. Migliorare la comunicazione 
signi#ca diventare più inclusivi, permettendo a 
tutte e tutti di sentirsi parte del gruppo e di poter 
interagire attivamente.

Con questo obiettivo in questo anno ecclesia-

stico sono stati attuati due momenti di forma-
zione su come migliorare la comunicazione nei 
gruppi di educazione alla fede e nei nostri culti e 
ambienti ecclesiastici, con una particolare atten-
zione verso chi non ha facoltà della comunicazio-
ne verbale. Non è poca cosa, infatti, entrare negli 
spazi #sici della tua chiesa e avere la possibilità di 
accedere a ciò che ti serve, grazie al fatto che le 
indicazioni sono chiare e comprensibili da ognu-
no. Avere le porte aperte, far sentire a proprio 
agio le persone, signi#ca anche questo. Anche nel 
rapporto tra le Chiese e la Commissione sinoda-
le per la diaconia, si è manifestata la necessità di 
migliorare e rendere più e%cace la comunicazio-
ne, allo scopo di avviare condivisioni e scambi 
arricchenti tra chi si occupa di predicazione e chi 
di opere concrete.

Negli ultimi anni, la Commissione “Predicazio-
ne e Nuovi Media” ha dato un notevole supporto 
alle chiese del I Distretto nell’utilizzare nuove vie 
di comunicazione. Il sito web ora sembra funzio-
nare e l’annesso calendario delle iniziative può 
essere un utile strumento da utilizzare nella pro-
grammazione delle attività, sia per condividerle sia 
per non sovrapporle. L’importante è che le singole 
chiese utilizzino questi strumenti. Dunque, l’invito 
è di curare le relazioni all’interno e tra le nostre 
comunità e, come espresso nell’Atto relativo, si è 
ritenuto che la comunicazione tra chiese, Circuiti e 
opere sia sempre più importante e si invita la Ced 
e le chiese a prestare attenzione a tutte le forme di 
comunicazione all’interno del Distretto, a%nché 

siano ampie ed e%caci. Allo stesso modo, si invi-
tano tutti i membri di chiesa a curare i rapporti 
interpersonali, nell’ascolto e nella comunicazione.

Come dicevamo, però, la comunicazione va cu-
rata anche verso l’esterno. In questo anno ecclesia-
stico si sono presentate diverse occasioni nelle qua-
li le chiese del I Distretto hanno sentito il bisogno 
di comunicare al mondo la propria posizione; han-
no sentito la necessità di fare rete per resistere ad 
alcune posizioni della società. Alcune volte c’è sta-
ta la necessità che questo avvenisse in tempi bre-
vi, a%nché la nostra testimonianza non giungesse 
quando il dibattito nazionale o internazionale era 
già altrove. Dunque, come procedere in questi casi 
in cui non è possibile riunirci per confrontarci?

In risposta, la Conferenza distrettuale ha evi-
denziato la necessità che la Ced, qualora ne emerga 
l’urgenza, possa rilasciare comunicati u%ciali su 
questioni di rilevanza pubblica locale, nazionale o 
internazionale che interrogano la Chiesa, e lo fac-
cia sulla base degli atti e dei mandati delle passate 
Conferenze e Sinodi, a nome delle chiese valdesi 
del I Distretto.

Concludo con alcune suggestioni che ci ha por-
tato la Commissione d’esame nella sua relazione: 
comunicare signi#ca “mettere in comune”, quindi 
è qualcosa che si avvicina alla condivisione, è uno 
scambio, un legame che unisce le persone. Per que-
sto è importante salvaguardarne la qualità. 

* presidente del Concistoro della chiesa valdese 
di Luserna San Giovanni
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CONFERENZA II DISTRETTO

La democrazia che nasce dalla testimonianza
I lavori si sono svolti dal 12 al 14 giugno nell’Aula sinodale di Torre Pellice
LEONARDO MAGRÌ*C ento deputati, provenienti dalle chiese 

di quello che è il Distretto più ampio 
in Italia. E proprio questa caratteristi-

ca rende i lavori della Conferenza distrettuale 
(Cd) particolarmente ricchi di interesse e di 
contenuti. Il merito va, indubbiamente, alla 
Ced uscente che nel corso dell’anno ha saputo 
stimolare attraverso il dibattito, anche all’in-
terno dei Circuiti, su tematiche che si sono 
rivelate particolarmente coinvolgenti. I tre 
giorni di Cd hanno costituito un momento di 
ulteriore sviluppo e approfondimento delle te-
matiche che hanno coinvolto le chiese.

Partendo dalle linee e indicazioni emerse 
durante il Sinodo &0&(, quello che stiamo con-
cludendo è stato un anno di studio, confron-
to e sperimentazione su diversi aspetti della 
vita della Chiesa e delle chiese. Un tema che 
ha costituito il #lo conduttore è stato quel-
lo della democrazia, cercando di non limitare 
l’argomento al solo tema del “potere” a%dato 
alla “base”, ma leggendo lo spirito democratico, 
che dovrebbe essere uno degli elementi carat-
terizzanti il nostro essere chiesa impegnata nel 
mondo, come appello alla responsabilità non 
solo collettiva, ma anche individuale. 

Proprio per cercare di attuare questo pas-
saggio tutti i Circuiti del II Distretto hanno 
attuato la sperimentazione incoraggiata dal 
Sinodo &0&( del “Consiglio di Circuito allarga-
to”. Un’esperienza della quale abbiamo parlato 
e sulla quale ci siamo confrontati, che ha avuto 
aspetti sia positivi sia negativi, ma che si au-
spica possa proseguire trovando le opportune 
modi#che o i necessari accorgimenti per far 

sì che possa essere uno strumento e%cace per 
rendere concreto il coinvolgimento di tutte le 
comunità locali nell’impegno per quello che è 
stato l’altro tema importante della Cd: la vita 
della chiesa e l’evangelizzazione.

Penso di non esagerare dicendo che quello 
dell’evangelizzazione è da anni, anzi da decen-
ni, un argomento al centro dei dibattiti all’in-
terno delle nostre chiese. Durante il lavoro in 
gruppi abbiamo a$rontato questo argomento 
partendo da una a$ermazione non scontata 
e che può apparire provocatoria: una lettura 
negativa del termine “evangelizzare”. Questo 
nasce da tutte quelle forme di “evangelizzazio-
ne forzata” che nel passato sono state attuate. 
L’evangelizzazione è stata vista come qualcosa 
che contrasta con la democrazia che è stata al 
centro di tanti dibattiti e anche del Forum or-

ganizzato dalla Ced II Distretto. Qualcuno ha 
suggerito di parlare piuttosto di “testimonian-
za”. La discussione nel gruppo ha poi prodotto 
un atto col quale si ribadisce che l’annuncio di 
Cristo è elemento fondamentale della nostra 
fede e della nostra vita orientate verso il regno, 
e che invita sia i singoli sia le chiese ad assu-
mersi la responsabilità di annuncio della spe-
ranza cristiana, attraverso l’incontro, l’ascolto 
reciproco, la testimonianza dell’Evangelo. Mi 
fermo qui con la citazione dell’atto, ma attra-
verso queste parole siamo tornati a un termine 
già citato in questo articolo: “Responsabilità”. È 
vero che Dio può far sorgere anche dalle pietre 
dei testimoni della sua Parola, ma oggi, adesso, 
quei testimoni siamo noi e siamo posti davanti 
alle nostre responsabilità.

* chiesa valdese di Brescia

Elezioni
La Comm.ne esecutiva 
distrettuale è stata eletta 
nelle persone di: Pier Angelo 
Gatti, presidente; Giovanna 
Vernarecci, vicepresidente; 
Liviana Maggiore, Mario 
Colaianni e Joylin Galapon, 
membri.
La Comm.ne d’esame per 
la Conferenza 2027 è sta-
ta eletta nelle persone di: 
Ulrike Jourdan, Daniela Di 
Carlo, Marco Nicolai (sup-
plenti: Annie Loisa Marcelo, 
Daniela Guccione, Enrico 
Parizzi, Daniela Diotti, Eliana 
Raspagni).
Deputata al Sinodo è stata 
eletta Maria Paola Gonano 
(supplente Erica Sfredda).
Presidente della Conferenza 
2027 è stato designato Peter 
Ciaccio. Vicepresidente è 
stata designata Laura Testa.
Il Seggio ha designato quale 
predicatore per la Conferen-
za 2027 il pastore Daniele 
Bouchard (supplente la pre-
dicatrice locale Maria Paola 
Gonano).

VITA DELLE CHIESE

CONFERENZA I DISTRETTO

Una formazione con la “f” maiuscola
La centralità del culto e delle attività di educazione alla fede
DANIELA DI CARLO*O gni cartellina, alla Conferen-

za del II Distretto, aveva un 
numero che invitava la perso-

na che lo possedeva a far parte di uno 
dei quattro gruppi di lavoro che si sa-
rebbero incontrati nella seconda parte 
della mattina del sabato, ed è così che 
mi sono trovata in quello dedicato alla 
Formazione. Tema questo molto pre-
sente all’interno delle nostre chiese lo-
cali ma anche a ogni livello assembleare 
che scandisce la nostra vita, dai Circuiti 
alle Conferenze distrettuali, sino ad ar-
rivare ai Sinodi.

Spesso si pensa che la Formazione 
possa risolvere i problemi legati alla 
poca frequenza dei culti e delle attività 
ecclesiastiche e si moltiplicano gli ap-
puntamenti a lei dedicati per soddisfare 
un preciso segmento della vita ecclesia-
stica che appare più fragile di altri. Si 
aprono allora Corsi di formazione de-
dicati alla musica, imparando come si 
leggono le note degli inni, come si aiuta 
l’assemblea a cantare; oppure alle visite: 
che cosa si deve dire quando una per-
sona è in di%coltà, se è bene fare una 

preghiera quando si lascia la casa, ecc.
Le occasioni di formazione sono tan-

tissime, sin eccessive, perché tolgono 
splendore, spessore e visibilità alla for-
mazione permanente che ogni chiesa 
locale realizza da sempre. Partecipare al 
culto, introdurre – attraverso la storia e 
la teologia antica e presente – l’essenza 
delle nostre chiese, fare gli studi bibli-
ci, incontrare le monitrici della Scuola 
domenicale e del Catechismo oppure il 
Gruppo che fa volontariato con chi si 
trova in una situazione di fragilità non 
è forse “Formazione con la F maiusco-
la”? Avere degli appuntamenti dedicati 
a chi va ai Sinodi per la prima volta, in-
segnare l’importanza dei regolamenti 
e quindi anche del funzionamento di 
una Assemblea di chiesa, incoraggiare 
le persone a scrivere delle preghiere o a 
partecipare ad altre parti della liturgia, 
non è forse formazione?

Il problema è sempre lo stesso: non si 
dà eccessivo valore a ciò che si ha e si 
cerca sempre quello che manca. E come 
se avessimo una fame profonda che non 
ci rende mai soddisfatte o soddisfatti del 
cibo che assumiamo, e quindi ne cer-

chiamo altro e poi altro e poi altro an-
cora. E se invece imparassimo a vedere 
con gratitudine l’impegno delle nostre 
chiese, anche quello piccolo fatto di so-
stegno spontaneo, che nasce quando ci 
si rende conto che qualcuno, che siede 
nella mia stessa panca, si trova nella ne-
cessità? E se imparassimo a lavorare in-
sieme tra chiese che sono vicine a%nché 
in ciascuna sede non si replichi quello 
che già fa la comunità vicina?

Tutta la Formazione del mondo è uti-
le ed è giusto farla, è anche importan-
te, però, non stressare le persone delle 
nostre chiese con una sovrao$erta che 
prevede traguardi ambiziosi e fonda-
mentali per essere a pieno titolo membri 
di chiesa. Si fa parte di una comunità, a 
pieno titolo, quando accade l’incontro 
con Gesù Cristo e il confronto con le al-
tre persone che con te partecipano alla 
vita della comunità. La formazione pas-
sa allora anche attraverso il racconto e 
l’esperienza di prassi che si vivono con-
cretamente vicino a qualcun altro che 
te le spiega e te ne svela il signi#cato.

* chiesa valdese di Milano

VITA DELLE CHIESE
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CONFERENZA III DISTRETTO

Una speranza che si fa pratica…
L’incontro delle chiese metodiste e valdesi del centro Italia al Centro «Ecumene» di Velletri

S i è svolta al Centro «Ecu-
mene» di Velletri (Rm), dal 
)& al )4 giugno, in un clima 

di inizio estate quasi perfetto, la 
Conferenza del III Distretto &0&!. 
Come sempre, oltre a essere luo-
go di attività istituzionali, è stata 
un’occasione preziosa di incontra-
re fratelli e sorelle, in modo par-
ticolare per chi vive in comunità 
piccole o un po’ più isolate geo-
gra#camente. 

Il pastore Jean-Félix Kamba 
Nzolo ha accompagnato la Confe-
renza attraverso la meditazione e 
il culto; i canti sono stati accom-
pagnati da un trio di archi!

La ri+essione comunitaria ha 
preso le mosse dalle relazioni della 
Ced e della Commissione d’esame, 
quest’ultima composta da Emanue-
le Fiume, Luana Prencipe e Gabrie-
le Ciampalini, centrate sul tema 
della Speranza («Sperare contro 
ogni speranza oggi»), in continuità 
con il lavoro iniziato con la Confe-
renza dell’anno scorso, su «Impa-
rare la speranza, sotto la croce».

Durante il percorso di avvici-
namento alla Conferenza, il tema 
è stato approfondito grazie a un 
incontro speci#co con il pastore 
prof. Eric No$ke, che si è svolto 
il &4 aprile da remoto, nel quale è 
emerso quale sentire comune che 
lega fratelli e sorelle, il bisogno di 
rendere conto della speranza che 
è in noi. Nonostante il coro insi-
stente che ci circonda e invita a 
rassegnarci alla realtà esistente, a 
un mondo che appare pregno di 
violenza, egoismo, prevaricazione, 
la nostra fede nel Dio che promet-
te vita e vicinanza, il Dio che si ri-
vela nello scandalo della croce, ci 
chiama a ribellarci a questo status 

quo, a coltivare una speranza che 
è dunque essa stessa scandalo.

Nella mattina di sabato i par-
tecipanti hanno nuovamente be-
ne#ciato dell’intervento del prof. 
No$ke, che ringraziamo, che si è 
focalizzato sull’oggetto della spe-
ranza: che cosa speravano i cri-
stiani delle prime generazioni? 
La risposta è giunta dalla lettura 
di testi dell’Apocalisse e dell’epi-
stolario paolino collocati nel loro 
contesto. No$ke ha poi mostra-
to come alcuni cristiani abbiano 
vissuto e testimoniato la loro spe-
ranza in tempi molto duri e appa-
rentemente senza prospettive. Lo 
ha fatto attraverso "e Kairos Do-
cument (Sudafrica, ),-() e quello 
del movimento Kairos Palestina 
(&00,). In questi documenti la 
speranza è il cuore della fede cri-
stiana: la #ducia nel Dio rivelato 
in Gesù Cristo è attesa attiva del 
Regno, impegno per la giustizia, la 
pace, la trasformazione. Di fronte 
a una chiesa adattata allo status 
quo, questi cristiani si sono po-
sti come chiesa “profetica” (“che 
sta davanti”), capace di studiare, 
analizzare criticamente la realtà, 
schierarsi accanto agli oppressi 
con coraggio e testimoniare un’al-
ternativa fondata sul Vangelo.

È poi seguito un momento di 
condivisione su come ognuno di 
noi immagina che la propria chie-
sa possa declinare il messaggio di 
speranza nel territorio di apparte-
nenza, nella comunità, superando 
la dimensione del singolo credente 
e aprendosi al mondo esterno, poi-
ché proprio nella relazione con il 
nostro prossimo la speranza pren-
de forma, diventa pratica di cura, 
esercizio di rispetto e accoglienza.

Certo impresa ardua, ancora di 
più pensando alle forze a dispo-
sizione che emergono dalle stati-
stiche aggiornate sulla vita delle 
nostre chiese; eppure è proprio il 
racconto della nostra quotidianità 
di credenti che ci parla di come, 
con#dando nel Cristo Risorto e 
con il sostegno sempre vivo dello 
Spirito, si possa praticare la vici-
nanza e la cura che il Signore ci 
insegna anche all’esterno e di 
quanto questo sia necessario di 

fronte alla realtà attuale di disagio 
di$uso, di crisi occupazionale, di 
di%coltà esistenziale. 

Relazione e speranza, dunque, 
hanno illuminato questa Confe-
renza, apertura e sostegno al fra-
tello e alla sorella all’interno della 
comunità e apertura verso il mon-
do esterno con accoglienza frater-
na e cura. Che il Signore ci aiuti 
dunque a restare saldi in Cristo e 
a camminare nella speranza del 
suo regno.

VITA DELLE CHIESE

Elezioni
La Comm.ne esecutiva distrettuale è stata 
eletta nelle persone di: Patrizia Barbanot-
ti (presidente), Sara Elisabeth Heinrich 
(vicepresidente), Francesca Vitale, Rosaria 
Palano, Gabriele Ciampalini membri.
La Comm.ne d’esame per la Conferenza 2027 
è stata eletta nelle persone di: Luana Angela 

Prencipe, Marco Casci, Irene Acciardi (sup-
plente Agnieszka Goclowska).
Deputata al Sinodo è stata eletta Emma 
Ascoli (supplente Franco Pavone).
Il Seggio ha designato quale predicatrice per 
la Conferenza 2027 la pastora Fanny Askani 
(supplente past. Mirella Manocchio).

I punti della discussione
Tra gli atti approvati, un testo che invita a rendere concreta la speranza

L a discussione ha portato in primo piano al-
cuni temi: la speranza si può testimoniare in 
modo credibile se le comunità sono luoghi in 

cui si sa in chi sperare e come sia possibile sperare 
contro speranza oggi. Riscoprirlo, anche in realtà 
segnate da di%coltà pastorali, invecchiamento e 
stanchezza, fa parte della vocazione ricevuta. Sono 
emerse quattro linee direttrici per muovere in que-
sta direzione: rinnovare la conoscenza della Bibbia, 
ra$orzare la gestione sinodale, valorizzare la cura 
reciproca all’interno delle comunità e sostenere 
adeguatamente le comunità più fragili. 

La Conferenza ha evidenziato la necessità di co-
ordinare sempre meglio e dare organicità alle atti-
vità formative, coinvolgere una cerchia più ampia 
di persone nella ri+essione biblica trovando stru-
menti adeguati, favorire la collaborazione nelle e 

tra le comunità.
La speranza è emersa come #ducia perseve-

rante in Dio nelle prove personali e comunitarie. 
Attraverso Isaia, Deuteronomio e Matteo, è stato 
annunciato un Dio che sostiene, libera, incorag-
gia e rinnova le forze. La speranza non elimina le 
di%coltà, ma permette di attraversarle; si espri-
me nella preghiera, nella gratitudine, nella perse-
veranza, nella certezza che il Regno cresce, anche 
quando i risultati sembrano modesti. La speran-
za cristiana è al tempo stesso anelito interiore e 
impegno trasformativo: una #ducia che sostiene 
nelle prove e spinge la Chiesa a operare per la 
giustizia, nella certezza che Dio continua ad agire 
nella Storia. 

Questo è il tema alla base di uno degli atti, Pra-
ticare la Speranza (n. &,, approntato dall’apposita 

commissione nominata dal seggio e composta da 
Antonella Violi, Massimo Marottoli, Mirella Ma-
nocchio, Luca Anziani, ndr) che verrà inviato alle 
chiese come base per continuare il lavoro di di-
scussione e analisi nel corso del prossimo anno. 
Infatti è stato dato mandato alla Ced di organiz-
zare, in collaborazione con i Circuiti, eventi for-
mativi e un forum in presenza per le chiese del 
Distretto (atto .0). L’obiettivo è di imparare insie-
me a testimoniare meglio la speranza vivendola 
e praticandola, trasformandola in atti concreti di 
solidarietà e impegno trasformativo.

Gli articoli di questa pagina sono a cura di Ilaria 
Rossi, deputata di Livorno e diaspora di Piombino, e 
Julia Di Luca, deputata di Vasto

Foto Aurora Anziani
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CONFERENZA IV DISTRETTO

Resistenza teologica e diaconia politica di fronte alle sfide di oggi
Le chiese e le opere diaconali del Sud Italia riunite nell’annuale Conferenza distrettuale
PEPPE PUCCIA*S i è conclusa a Guardia Piemontese (Cs) 

l’annuale Conferenza del IV Distretto 
delle chiese valdesi e metodiste che, dal 

)& al )4 giugno, ha riunito circa !0 fratelli e so-
relle dalle chiese e dalle opere del Sud Italia. 
Il luogo, denso della memoria della strage dei 
valdesi in Calabria, ha o$erto la cornice idea-
le per un confronto etico e teologico radicale 
contro le ingiustizie contemporanee. 

Le sessioni, vissute in un costante clima di 
ri+essione e spiritualità, hanno o$erto una 
profonda analisi sul ruolo delle chiese in un 
Mezzogiorno segnato da s#de complesse, dove 
le opere evangeliche si confermano presidi fon-
damentali contro le povertà vecchie e nuove.

Il fulcro spirituale del culto di apertura è 
stato il testo di Giovanni !, !!-!,, in cui Gesù 
interroga i dodici: «Volete andarvene anche 
voi?». In un tempo globale drammatico, segna-
to da guerre, crisi ambientali e disuguaglian-
ze, questa domanda ha stimolato i presenti a 
riavviare un processo di confessione di fede 
che rigetti le “false dottrine” del razzismo, del 
sessismo e del suprematismo, proponendo un 
annuncio basato sull’amore inclusivo capace di 
tradursi in azione quotidiana.

Guardando alle tragedie mondiali, è risuo-
nato il monito di Isaia: «Guai a quelli che chia-
mano bene il male, e male il bene» ((, &0). 

La Conferenza ha denunciato come la verità 
sia oggi vittima dei con+itti, strumentalizzata e 
distorta da visioni politiche e religiose, che be-
nedicono in nome di Dio ideologie aggressive, 

guerrafondaie, genocide o razziste, criminaliz-
zando paci#sti, ecologisti e persone Lgbtq+.

Dalle macro-dinamiche globali, l’attenzio-
ne si è spostata sulla violenza sistemica e sul-
lo sfruttamento lavorativo nel Mezzogiorno, 
esempli#cati dalla recente strage di Amen-
dolara, simbolo di un modello economico di-
storto che sacri#ca la dignità umana in nome 
del pro#tto. Coerentemente, la Conferenza ha 
espresso netta opposizione alla militarizza-
zione dei con#ni e ai nuovi Cpr, esortando a 
promuovere una cultura della pace e dell’acco-
glienza di$usa.

Davanti all’invecchiamento e al calo nume-
rico delle nostre piccole chiese, la tentazione 
potrebbe essere l’autoconservazione. Il Di-
stretto ha invece ria$ermato l’identità di una 
chiesa con e per gli altri, a partire dagli ultimi, 
continuando a partecipare a quella “resistenza 
teologica” e “diaconia politica” che ha fatto da 
#lo rosso all’ultimo anno. 

Con#dando nel Signore che «ha scelto le 
cose deboli del mondo per svergognare le forti» 
(I Cor. ), &7b), le chiese procedono senza com-
plessi d’inferiorità verso i compagni di strada 
– cristiani di ogni confessione, credenti di altre 
religioni e non credenti – con cui condividono 
la difesa del bene comune e della pari digni-
tà umana. Se è trasversale la bestemmia della 
guerra, dello sfruttamento e del falso, trasver-
sale è pure la ricerca di una rinnovata fedeltà a 
Dio, che è amore per tutte le sue creature senza 
esclusione e che regna servendo.

È dunque con un preciso mandato spiritua-

le e civile, volto a unire l’annuncio della Paro-
la all’azione concreta nella società, che si sono 
conclusi i lavori. I partecipanti, dopo il culto 
con santa cena di domenica )4 giugno, fanno 
ritorno nelle rispettive realtà carichi di respon-
sabilità. 

Il bilancio è ampiamente positivo: la Con-
ferenza distrettuale si conferma uno spazio di 
pensiero e comunione insostituibile, capace di 
tracciare rotte di resistenza spirituale e sociale 
per il futuro del territorio.

* membro della chiesa metodista di Scicli, 
deputato del XVI Circuito al Sinodo 2026

Elezioni
La Comm.ne esecuti-
va distrettuale è stata 
eletta nelle persone 
di Bruno Gabrielli, 
presidente; Daniele 
Di Dio, vicepresiden-
te; Davide Marini, 
Gianfranco Ricchiuti 
e Paolo Ferraro 
membri.
La Comm.ne d’esame 
per la Conferenza 
2027 è stata eletta 
nelle persone di Mo-
nica Alfano e Rosa 
Mingrone (supplenti 
Giuseppe Scuderi, 
Nunzio Cosentino, 
Rosario Confessore).
Deputato al Sinodo è 
stato eletto Daniele 
Palermo (supplente 
Giuseppina Rezzolla).
Il Seggio ha designato 
quale predicatrice 
per il culto d’apertura 
della Conferenza 2027 
la predicatrice locale 
Greetje van der Veer 
(supplente il past. 
Pawel A. Gajewski).

VITA DELLE CHIESE

Esistere e resistere nella fede
Non si può restare in silenzio di fronte ai soprusi e alle violenze
CARMELO VIAPIANA*P er un cristiano, l’esistere non può es-

sere separato dal resistere, in partico-
lare ai soprusi di chi gestisce il pote-

re. Nel corso della Conferenza il tema della 
resistenza si è speci#cato in due “sottote-
mi”: la resistenza ai nuovi tentativi di con-
nubio tra Chiesa e Stato e quella ai tentativi 
di sottomettere la dignità umana e dei la-
voratori stranieri all’arbitrio e al dominio. 

Una parte signi#cativa del confronto si è 
sviluppata sul ruolo della Chiesa nella sto-
ria e nel presente, evidenziando in modo 
unanime che le comunità cristiane sono 
chiamate a collocarsi nelle fratture della 
società, accanto alle persone vulnerabili e 
a chi subisce soprusi e discriminazioni. È 
in questi luoghi che il Vangelo è chiamato 
a farsi parola pubblica e presenza concreta.

Da qui il richiamo al caso di Amendolara, 
sintomo di una realtà più ampia che attra-
versa il Paese. Lo sfruttamento dei lavoratori 
stranieri, il caporalato, le in#ltrazioni ma#o-
se e le condizioni di estrema vulnerabilità in 
cui vivono molti migranti sono una s#da che 
interpella direttamente le chiese.

La vicenda è stata collegata alla realtà 
dei Centri di permanenza per il rimpatrio, 
in particolare al Cpr di Mondragone, di cui 
alcuni partecipanti hanno citato le forti 

limitazioni all’accesso di #gure essenziali 
per la tutela dei diritti, quali cappellani e 
avvocati. Per molti interventi, la questio-
ne supera la gestione “amministrativa” dei 
+ussi migratori, riguarda il rispetto della 
dignità umana.

Le chiese valdesi e metodiste hanno 
espresso la volontà di a%ancarsi alle altre 
realtà ecclesiali impegnate su questi fronti, 
per costruire una rete evangelica capace di 
elaborare risposte comuni e dare voce agli 
ultimi.

In questo contesto è emerso con forza 
il tema dello status confessionis, categoria 
teologica che indica le situazioni in cui la 
fedeltà al Vangelo impedisce alla Chiesa di 
restare neutrale. Molte comunità avverto-
no la di%coltà di intervenire pubblicamen-
te senza essere accusate di fare politica o 
di aderire a un’ideologia. Eppure, è stato 
osservato, il problema non consiste nell’e-
vitare ogni presa di posizione, bensì nel 
chiarire il criterio che la ispira. La testimo-
nianza cristiana non nasce da un’ideologia, 
ma dalla sequela di Cristo. Se esiste una 
“parzialità” della Chiesa, coincide con l’at-
tenzione evangelica agli ultimi. Per questo 
motivo lo status confessionis non rappre-
senta una scelta politica in senso partitico, 
ma una risposta di fede quando la dignità 

umana viene calpestata o il linguaggio reli-
gioso viene utilizzato per giusti#care inte-
ressi di potere.

La discussione ha richiamato la necessità 
di vigilare contro ogni strumentalizzazio-
ne religiosa, ricordando anche il dibattito 
sul sionismo cristiano e le sue implicazioni 
teologiche e politiche. 

Perché la denuncia sia credibile, tutta-
via, è necessario conoscere a fondo le di-
namiche storiche, economiche e sociali del 
presente, evitando reazioni dettate dall’e-
motività e sviluppando strumenti di anali-
si capaci di comprenderne le radici.

In conclusione, la costruzione di una so-
cietà più giusta non è un compito estraneo 
alla fede cristiana. Al contrario, l’Evangelo 
o$re gli strumenti per riconoscere i mec-
canismi del potere, smascherare le ingiu-
stizie e promuovere percorsi di liberazione. 
Il caso di Amendolara e il dibattito sullo 
status confessionis si incontrano in un me-
desimo orizzonte: una resistenza teologica 
che nasce dalla convinzione che la fede, 
quando incontra l’ingiustizia, non può re-
stare in silenzio.

* membro del Comitato di gestione del 
Centro culturale valdese «Gian Luigi Pa-

scale» di Guardia Piemontese
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CONFERENZE DISTRETTUALI CONFERENZE DISTRETTUALI

Le principali decisioni
Una scelta dagli Atti approvati dalle Conferenze del I, II e III Distretto

I DISTRETTO
Commissione Musica
La Cd si rallegra per il proficuo lavoro realizzato dalla 
Commissione Musica nell’anno ecclesiastico trascorso e 
invita la Ced a rinominare tale Commissione conferman-
dole il mandato già attribuitole dalla scorsa Conferenza 
di:
- organizzare la Giornata della musica per il prossimo 
anno ecclesiastico;
- proseguire nella formazione per organisti/e e strumen-
tisti/e;
- proseguire i corsi di formazione per la direzione dei cori 
valutando tempi e modalità più idonee per coinvolgere 
anche i/le coralisti/e;
- sviluppare il progetto di formazione musicale per mo-
nitori/trici in collaborazione con l’animazione giovanile;
- collaborare con la Commissione Musica della Tavola 
valdese.

Incremento delle contribuzioni
La Cd si rallegra per l’incremento delle contribuzioni del-
le chiese del Distretto evidenziato dalla relazione della 
Ced auspicando che questo andamento possa continua-
re per raggiungere il contributo richiesto dalla Tavola 
valdese per il nostro Distretto.

Agape
La CD, letta la relazione di Agape Centro ecumenico e 
sentita la comunicazione del pastore Marcello Salvaggio 
(presidente del Comitato esecutivo) si dice preoccupata 
della situazione di crisi che il Centro sta vivendo e gli 
esprime vicinanza; 
invita le chiese a contribuire alla riflessione sulle voca-
zioni e la missione di Agape, attraverso il loro specifico 
essere messaggere dell’Evangelo, e partecipando agli 
spazi e alle occasioni di incontro ed elaborazione di 
pensiero e buone pratiche di Agape. 
La Cd, inoltre, ringrazia i Comitati generale ed esecutivo 
e la referente di struttura Ilvis, Silvi Spina per l’attenzio-
ne al benessere del gruppo residente e all’accoglienza 
delle sta" e del campo lavoro.

Comunicazione - 1
La Cd ritiene che la comunicazione tra chiese, circuiti 
ed opere sia sempre più importante per alimentare la 
comunione fraterna e agevolare la condivisione delle 
risorse; 
invita pertanto:
- la Ced e le chiese a prestare attenzione a tutte le forme 
di comunicazione all’interno del Distretto, a!nché siano 
quanto più puntuali, ampie ed e!caci possibile;
- tutti i membri di chiesa a curare i rapporti interper-
sonali che permettano di raggiungere tutti e tutte e 
ad impegnarsi, oltre che nella comunicazione, anche 
nell’ascolto dell’altro/a.

Comunicazione - 2
La Cd, consapevole che vi sono momenti e situazioni in 
cui la realtà comunicativa del mondo richiede una rispo-
sta rapida alle sollecitazioni, e parimenti consapevole 
del valore, della condivisione e della comunione nella 
dimensione dell’andare oltre alla frammentazione oggi 
presente nella comunicazione del mondo; 
evidenzia la necessità che la Ced, organo collegiale elet-
to dalla Cd con funzione di servizio e governo, laddove 
ne venga ravvisata la necessità, l’opportunità e l’urgen-
za, possa rilasciare comunicati u!ciali su questioni di 
rilevanza pubblica locale, nazionale o internazionale che 
interrogano il corpo della Chiesa, e lo faccia sulla scorta 

degli atti e dei mandati delle passate Conferenze e Sino-
di a nome delle chiese valdesi del I Distretto;
a questo fine, invita la Ced a dotarsi degli strumenti più 
adeguati che sappiano aiutarla nel rendere e!cace la 
comunicazione.

II DISTRETTO

Pratiche democratiche e vita comunitaria
Riconoscendo l’annuncio di Cristo e la sorellanza e 
fratellanza che ne conseguono, come orizzonte della vo-
cazione della Chiesa, la Conferenza del II Distretto indivi-
dua nelle pratiche democratiche di vita comunitaria una 
modalità di struttura, partecipazione, ascolto, rispetto 
reciproco e condivisione dei diritti e delle responsabilità, 
da trasmettere all’esterno delle nostre chiese, nello 
spazio pubblico e nel quotidiano di ognuno/a di noi.
La Cd suggerisce che forma ed espressione di queste 
pratiche democratiche, in un’ottica di promozione dei 
diritti civili e sociali, possa essere la testimonianza e 
l’impegno delle nostre chiese in favore di una legge sulla 
libertà religiosa in attuazione degli artt. 3, 19 e 20 della 
Costituzione.
La Cd invita la Ced ad organizzare il prossimo Forum 
sul contributo che le nostre chiese possono dare alla 
democrazia italiana.

Ieemi
La Cd approva l’operato del Comitato di Gestione dello 
Ieemi e ringrazia il Comitato ed il personale per l’impe-
gno profuso.

Annunciare speranza
La Cd, ribadendo che l’annuncio di Cristo è elemento fon-
damentale della nostra fede e della nostra vita orientate 
verso il Regno, invita le chiese a:
- assumersi una rinnovata e perseverante responsa-
bilità, sia a livello della comunità sia dei suoi singoli 
membri, di annuncio della speranza cristiana, attraverso 
l’incontro, l’ascolto reciproco, la testimonianza dell’E-
vangelo;
- ricercare, mediante il dialogo fraterno, i linguaggi e le 
modalità di annuncio dell’evangelo che risultino il più 
possibile liberi da fraintendimenti e strumentalizzazio-
ni e permettano e!cacemente di interloquire con una 
società in rapido cambiamento;
- sperimentare progetti e proposte di evangelizzazione 
che si rivolgano principalmente verso l’esterno della 
relativa comunità, coinvolgendone tutti i membri attiva-
mente e responsabilmente, con il sostegno della Ced e 
dei Consigli di Circuito.

Formazione
La Cd, dopo un’ampia riflessione sul tema della for-
mazione, osserva come le nostre chiese promuovano 
numerosi appuntamenti formativi a tutti i livelli – locale, 
circuitale, distrettuale e nazionale;
invita chi organizza tali iniziative, al fine di favorire la 
auspicata partecipazione, a prestare attenzione a temi e 
tempi, in una società sempre più frenetica e dispersiva;
ritiene che la formazione non possa essere un valore 
fine a sé stesso, se non è animata da una vera passione 
per l’Evangelo;
individua come ambiti privilegiati per una formazione 
e!cace: la predicazione, la condivisione della fede tra 
generazioni, culture e condizioni di vita diverse e le Disci-
pline della chiesa, che o"rono il quadro di riferimento in 
cui viviamo concretamente la nostra fede comunitaria.

III DISTRETTO
Percorsi di formazione
La CDIII, richiamati gli Atti della CDIII 2024 – relativi alla 
cultura della delega e della corresponsabilità – e della 
CDIII 2025 – relativi alla crisi delle chiese non soltanto 
come una di!coltà da a"rontare, ma come spazio nel 
quale possono emergere nuove forme di testimonianza e 
di partecipazione – invita la Ced, in sinergia con i Consigli 
di Circuito, a:
1. proseguire e ra"orzare i percorsi di formazione già 

avviati;
2. ampliare l’o"erta formativa, includendo metodi e 

strumenti per la gestione delle chiese (ordinamento 
ecclesiastico, regolamenti, adempimenti ammini-
strativi e altri strumenti operativi);

3. promuovere, oltre incontri online, almeno un incon-
tro formativo in presenza – compatibilmente con le 
risorse economiche disponibili – di uno o due giorni, 
privilegiando, come suggerito dalla CdE, l’utilizzo 
delle strutture di ospitalità e delle realtà diaconali 
del III Distretto, al fine di favorire la partecipazione e 
collaborazione tra le comunità.

Formazione e ministeri
La CdIII, considerata la significativa crisi vocazionale, 
ricordando che l’attuale contesto sociale e lavorativo e 
la crescente riduzione del tempo e delle energie disponi-
bili rendono sempre più di!cile l’emergere di vocazioni, 
invita la Ced a stimolare nelle chiese e nei Circuiti una 
riflessione da sottoporre al Sinodo, in particolare:
- sulla promozione di una rinnovata comprensione delle 
diverse forme di servizio che, nel rispetto delle Discipli-
ne, possano costituire nuova espressione del ministero;
- sulle forme di cura e accompagnamento delle perso-
ne che intraprendono un percorso di formazione, non 
limitandosi agli aspetti economici da sostenere durante 
il percorso;
- a valutare, nell’ambito di tale riflessione, quali stru-
menti possano favorire un graduale avvicinamento ai 
ministeri (che dovessero delinearsi o già riconosciuti 
dalla Chiesa), anche per coloro che, nelle attuali condi-
zioni di vita e di lavoro, non sono ancora nelle condizioni 
di assumere un servizio che richieda un cambiamento 
radicale della propria situazione personale e professio-
nale.

VITA DELLE CHIESE VITA DELLE CHIESE
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CONFERENZE DISTRETTUALI CONFERENZE DISTRETTUALI

Le principali decisioni
Una scelta dagli Atti approvati dalla Conferenza del IV Distretto 

IV DISTRETTO
La pace, dono di Dio
La Cd, considerato il clima di crescente polarizzazione 
delle posizioni e dei pronunciamenti di fronte al recente 
inasprimento dei conflitti in Medio Oriente al quale si ag-
giungono altre guerre in corso tra cui quelle in Ucraina, 
Sudan e Myanmar; riconoscendo che tale clima generale 
potrebbe avere le sue ricadute anche all’interno delle 
nostre chiese e a"ermando la necessità di favorire per-
corsi di ascolto e confronto nello spirito dell’unità nella 
diversità; consapevole che la pace non è semplicemente 
assenza di conflitto né può essere imposta mediante 
la forza, ma è dono di Dio, fondato sulla giustizia, sulla 
dignità di ogni persona e sulla riconciliazione,
invita le chiese del Distretto a promuovere occasioni di 
approfondimento biblico, teologico e spirituale centra-
te sull’annuncio del dono della pace come frutto della 
grazia; a favorire percorsi di testimonianza, preghiera 
e formazione che ra"orzino la comunione fra membri 
di chiesa fondata sulla centralità della parola di Dio; a 
educare all’etica della pace, contrastando le narrazioni 
di odio e inimicizia e promuovendo una cultura della 
riconciliazione; a incoraggiare una riflessione condivisa 
sul rapporto tra testimonianza cristiana, responsabilità 
pubblica e missione spirituale della Chiesa universale, 
a!nché le nostre chiese locali siano luoghi e segni 
credibili della pace di Cristo nel mondo.

No a un’Europa dei muri
La Cd, informata dell’adesione delle chiese valdesi e 
metodiste di Napoli al coordinamento metropolitano 
“No CPR” (Centro di permanenza per i rimpatri) contro 
la costruzione di un Cpr a Castelvolturno, territorio 
abbandonato dallo Stato e messo già a dura prova, 
condivide un giudizio critico su politiche che vedono 
la presenza dei migranti solo come un problema da 
risolvere militarmente e non come una risorsa che 
arricchisca la società; deplora la creazione di nuovi 
Cpr i quali, oltre a spendere soldi pubblici in modo non 
controllabile dalla società civile, si trasformano in 
galere amministrative per chi ha la sola colpa di non 
possedere un documento valido.
La Cd richiama gli atti sinodali degli ultimi anni e tut-
ta l’attività di MH (Mediterranean Hope) e della Csd 
(Commissione sinodale per la diaconia) in favore di 

un’accoglienza di"usa delle persone migranti e rifu-
giate; si associa all’azione delle Chiese sorelle europee 
per contrastare un’Europa dei muri invece che dei ponti; 
invita le chiese del distretto a informarsi sui progetti di 
costruzione dei nuovi Cpr sul proprio territorio e ad agire 
di concerto anche attraverso il collegamento della Ced, e 
partecipando alle reti civiche che resistono a questi pro-
getti che calpestano i diritti fondamentali delle persone 
e producono molta inutile so"erenza; esprime la profon-
da convinzione che la predicazione dell’amore che unisce 
nelle di"erenze sia centrale nella nostra testimonianza 
e permetta di cogliere le possibilità ecumeniche di un 
lavoro comune con altre chiese evangeliche composte 
di lavoratori migranti, e con la Chiesa cattolica e le sue 
strutture di accoglienza.

Accoglienza, lavoro e integrazione
La Cd, a pochi giorni dal brutale assassinio di quattro 
lavoratori braccianti (Amin Khogyani, Ullah Qiemi, Amjad 
Safi e Waseem Khan) ad Amendolara (CS), esprime 
dolore e indignazione per la violenza di questa strage; 
violenza agita su corpi umani e su un territorio, la Cala-
bria, dove si sta assistendo al consolidamento di moda-
lità “estrattiviste” in cui vite umane e aree geografiche 
sono dichiaratamente definite “sacrificabili” in nome del 
denaro e del profitto.
La strage di Amendolara non può essere semplicistica-
mente e riduttivamente attribuita a fenomeni come il 
caporalato o le mafie.
L’intera filiera agroalimentare italiana – a partire dalle 
gravi responsabilità di una Grande distribuzione orga-
nizzata che ha distrutto il sistema sociale agricolo con il 
“sottocosto” e con la ferocia di un mercato che comprime 
i salari – è un settore che vale complessivamente 700 
miliardi (il 15% dell’economia nazionale) e che elegge a 
sistema lo sfruttamento del lavoro bracciantile. Il siste-
ma globale di sfruttamento non è esclusiva questione 
economica, ma innanzitutto scelta politica: le attuali 
politiche di immigrazione e asilo producono irregolarità 
e precarietà. Un lavoratore irregolare, senza residenza, 
senza permesso di soggiorno stabile, senza contratto 
regolare, non può protestare né sindacalizzarsi: rimane 
uno strumento di produzione senza diritti, altamente 
vulnerabile e ricattabile.
Le nostre chiese evangeliche da diversi anni sono impe-

gnate, proprio in Calabria, con progetti concreti di soli-
darietà, di denuncia e di proposta di modelli alternativi: 
l’Ostello “Dambe So” (Casa della dignità) a San Ferdinan-
do, nella Piana di Gioia Tauro – progetto Mediterranean 
Hope/Fcei – è dimostrazione del fatto che è possibile 
mettere in atto modelli di accoglienza e di integrazione 
ben diversi da quelli proposti ciclicamente dalle istitu-
zioni e di cui sono evidenti le conseguenze fallimentari 
oltre che il notevole sperpero di denaro pubblico.
La Cd denuncia il razzismo sistemico di un’economia 
e di una politica che preferisce la retorica dell’emer-
genza permanente rispetto alla scelta di una dignità 
ordinaria che veda i lavoratori non come persone 
schiavizzate, ma come portatori di diritti. La Cd rifiuta 
ogni politica di confinamento, spesso realizzato dalle 
istituzioni in collaborazione con grandi consorzi di 
cooperative e attraverso interventi nocivi promossi 
dalla logica di bandi e progetti che mobilitano interessi 
milionari: la dignità di un essere umano inizia dalla 
possibilità di abitare in una casa piuttosto che essere 
reso invisibile in un ghetto.
La Cd, consapevole che questa ferita non riguarda 
esclusivamente il Meridione, ritiene urgente una presa di 
coscienza nazionale e auspica una riflessione al pros-
simo sinodo al fine di aprire un dibattito permanente e 
qualificato su una questione che non è certo di ordine 
pubblico, ma di diritti e di giustizia sociale.

Processus confessionis
La Cd, di fronte all’apparentemente inarrestabile di"on-
dersi in tutto il mondo, e trasversalmente alle diverse 
confessioni cristiane e di altre religioni, di teologie discri-
minatorie e gravemente lesive dei fondamentali diritti 
umani e della dignità di interi popoli e di singole persone 
in base alla loro identità nazionale, sessuale o religiosa; 
richiamandosi agli atti 28/CDIV/2019 e 30/SI/2019,
invita il Sinodo a riavviare un “processus confessionis” 
che porti le chiese: a) a confermare pubblicamente, in 
parole ed opere e nel modo più chiaro e solenne, la pro-
pria fede evangelica nel Dio che è amore, senza confini 
né pregiudizi, incarnatosi in Gesù Cristo a!nché tutte le 
sue creature vivessero, e vivessero in abbondanza (Gio-
vanni 10, 10); b) a respingere senza compromessi le false 
dottrine del razzismo, del sessismo e del suprematismo 
etnico, culturale e religioso.

VITA DELLE CHIESE VITA DELLE CHIESE


